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RACCONTO VERO DALL'URSS Solfiamo (Rosenberg! 

di Pelala 
si sono sposati. Ognuno lu U 
sua famiglia, la sua casa: ognuno 
di essi è felice. Li andiamo a 
trovare e veniamo ricevuti da 
loro a braccia aperte. La nostra 
famiglia è molto unita. 

Mio marito e io conserviamo 
come cose preziose i riconosci­
menti ricevuti dai nostri figli 
durante gli anni di guerra e quel-

|li di pace. Ci sono ordini del 
Riorno nei quali il compagno 
Stalin li rin^raiia per le vittorie 
riportate sul fronte di guerra, ci 
sono ringraziamenti per il lavoro 
compiuto in fabbrica, attcstati 
d'onore ricevuti alla scuola e il 
mio diploma di * madre eroina *, 
firmato da Mikail Ivanovic Ka-
linin. 

Noi guardiamo i nostri ragazzi 
e non possiamo non «odcrc del­
la nostra felicità, della felicità 
della vita pacifica e radiosa che 
ci ha dato lo Stato sovietico. 

PELAGIA KLYKOVA 

Quando MIUIIO entrati in ca­
sa di Luciano Emmer abbiamo 
avuto la strana sensazione di 
esserci sbagliate: di essere en­
trate, per errore, ni una scuo­
la, durante la ricrea£Ìone. 1 
corridoi erano pieni dì giova­
ni dalla visibile aria di stu­
dentesse liceali, che parlavano 
animatamente e guardavano 
con ansia l'orologio, con il ti­
more di far lardi nel rien­
trare a casa. Tutte tenevano 
delicatamente m mano una fo­
tografia, ed attendevano di 
consegnarla ad Emmer- Per­
chè egli sta cercando volti 
nuovi che appaiano nel suo 
prossimo film: .. Terca liceo ... 

Superato Io sbarramento Hi 

1 ^ 

,fe 

Mio marito, Andrei Grigoric-
virch, ed io, siamo della regione 
del Volga, più esattamente dei 
dintorni di Stalingrado. I no* 
stri nonni e i nostri genitori 
sono vissuti nella miseria senza 
avere mai un'ora lieta. Ricorda­
re Ja giovinezza è per noi come 
rivìvere un brutto sogno. Era­
vamo braccianti, guardiani di 
bestie. 

Nella regione della steppa il 
popolo, sempre affamato, trasci­
nava la sua vita lavorando a 
giornata. Noi fabbricavamo mat­
tonelle di letame da ardere, che 
•i venivano pagate tre copechi il 
centinaio. Spesso quando anda­
vamo, dopo una giornata di la­
voro, stanchi morti a riscuotere 
questi tre miseri copechi, ci sen­
tivamo rispondere dal padrone, 
che era ricchissimo: « Aspetta, ù 
pagherò dopo aver venduto il 
fieno»; ritornavamo una secon­
da volta ed egli ci rispondeva 
«aspetta, non è un gran debito, 
non mi seccare >». Quando anda­
vamo da lui una terza volta, si 
metteva addirittura a gridare: 
« I tuoi mattoni si sono rotti, 
bisogna che ti tolga un copeco 
dalla paga »-

Questo bruto non pensava mai 
ai bimbi ed essi non facevano 
altro che attaccarsi alle mie gon­
ne e chiedere da mangiare. 

Un giorno, il^ kulak Kariakin 
mi si avvicina in modo provo­
catorio, schiacciando l'occhio tira 
&u uno dei mici figli, poveri e 
nudi, e cosi mi insulta: « Perchè, 
sudiciona, hai messo al mondo 
questi miserabili? 

Era il primo anno della Ri­
voluzione, il momento in cui gli 
invasori stranieri volevano occu­
pare il nostro Paese. Non mi so­
no mai pentita della risposta che 
detti a quel parassita: « Aspetta 
un poco, aspetta il nostro potere; 
il potere sovietico arriverà pre­
sto a metterti la museruola. Cre 
do che la tua epoca sia finita. 
Per quanto riguarda i mici figli, 
il sole sta sorgendo per loro». 
• Ricordo quasi fosse ora questo 
discorso, e voglio raccontarvi 
come ho allevato i mici figli in 
regime sovietico. 

Ivan, il primogenito^ è nato 
nel 1910. Egli è oggi il primo 
ingegnere-costruttore nella fab-

. brìca di trattori ài Oliabbinsk. 
Valsili, il secondo, è medico 

militare e ha il grado di tenente 
colonnello' nei servizi di Sanità; 
abita in Ucraina, e come suo 
fratello Ivan tiene «orsi di tera­
peutica nelle scuole. 

Alessandro è insegnante alla 
Scuola professionale. Dopo aver 
terminato il periodo di appren­
distato, egli cominciò a lavorare! ì 
per poter proseguire gli studi s c i >-\<.-/' 
condari. Durante questo periodo r '"" 
Nina, la ragazza, compì gli studi 
all'Istituto- Oggi inségna tede» 
sco nelle scuole « Alessandro an­
drà a sua volta all'Istituto. 

Maria è direttrice di una bi­
blioteca * Vera è aiutante medi* 
co nei servizi di Pronto Soccor­
so. Tutte e due si preparano a 
frequentare le scuole superiori di 
specializzazione. Giorgio studia 
•1 Politecnico. Pavé] è aviatore. 
Anatolio ha terminato le_ Tec­
niche e lavora come tecnico in 
fabbrica: inizierà ora la scuola 
superiore perche «neh* lui vuol 
divenire ingegnere. Guennadi, il 
più piccolo, va ancora * scuola 
« frequenta il nono anno. Tutta 
la famiglia ha studiato» Quando 
«i troviamo^ insieme^ rappresen-j studentesse abbiamo trovato 
tìamo una piccola università. ^ [ E m m c r che stava leggendo 

" " con l o scrittore Vasco Prato-
lini un brano della sceneggia­
tura del film. Ci dispiaceva 
Interromperlo, e distoglierlo 
dalla sua atmosfera liceale. 
Ma, in fondo, lo avremmo por­
tato in un mondo che egli cer­
tamente conosceva e ricordava, 
un mondo vicino alla saia per­
sonalità di regista: quello del­
le sartine. Poiché Emmer ha 
realizzato un film sulle sarti­
ne (tutti ricordano • Le ra­
gazze di piazza da Spagna ») 
gli volevamo chiedere che co­
sa pensasse di una bella ini­
ziativa che riguarda questa ca­
tegorìa di Tagazze lavoratrici. 

« Quest'anno — gli abbiamo 
ietto — le ragazze dell'Incon­
tro di Primavera festeggeranno 
per la prima volta in numerose 
città e paesi d'Italia la Gior­
nata delle « Caterinette -, de­
dicata alle sartine. Che cosa 
pensa lei di questa iniziativa?. 1 

«•La conosco già — ci ho Tr­
iposto il regina —.* e *ono 
ttato alla riuscitissima festa 
delle tartine romane ai * Not­
tambuli^, due domeniche fa. 

Quando ad Amidei e a me 
renne l'idea delle •rflsatt* dì 
Piazza di Spagna, pensavamo 
alle ragazze che lavorano in 
Piazza di Spagna, siano esse 
commesse, batiste, impiegate 
negli istituti di bellezza, 0 la­
voranti negli atclters. Ma dopo 
t primi colloqui di Amidei con 
le ragazze incontrate nei pa­
raggi, ci siamo resi conto cha 
ta maggiorarne ài quelle ra­
gazze erano sartine, lo crono 
state o colerono diventarle, 
Per la giovane delle borgata 
romane, che cerca, disperata­
mente un laooro «l centro *el-
la città, il posto di lavorante 
in «n atelier» rappresenta ìa 
possibilità di « imparare il me 
mere*. Spasto par i l loro la 
vota questa ragazze « 0 * 

INTERVISTA € Q \ RIMA PIGOLATO 

250 donne delegate 
al Congresso della CGIL 

Out/i le lavoratrici ricoprono in sempre tnafgftior nu­
mero cariche tliriuenH nell'organizzazione «intlacaìe 

L.» domanda di grazia del Rosenberg è stata respinta. Due In­
nocenti stanno per esaere uccisi. Giovani, spose, mamme, in­
viate lettere e telegrammi all'Ambasciata americana! Chie­

dete la salvezza dei due innocenti! 
• • • • • • l > I M I I I I I I I I I I i l | l l l l l t l l f > l l l l f l l > l | l l t l l l « l | I Ì | l l l | | l | l | | M I U I I I I I I I I I I I I I I I M I I I I I I I I I I I I I I I I I Ì I I I I I I I I I l l l t l l l l l i l « t » f l l « l t l « > t t < l l « « « ( l l l l l l l l t » « « B 

— Con quale spirito e con 
7 uà li uoti le donne lavoratrici 
<i apprestano a partecipare ai 
avori del III Congresso nazio­

nale? — abbiamo chiesto alla 
compagna Rina Picolato, re-
iponsabilo della Commissione 

femminile nazionale della CGIL. 
— Con unu serietà, profon­

dità e maturità, d'intenti del 
tutto nuovi, rispetto al prece­
dente Congresso — ci ha rispo­
sto Rina Picolato. 

I successi ottenuti nell'azione 
per la tutela della giovane e 
della madre luvoratrìce, nella 
lotta per l'equiparazione dei su-
lari, l'estensione delle varie for­
me di assistenza, l'applicazione 
della legislazione del lavoro e 
conseguentemente delle tariffe 
sindacali per svariate grandi ca­
tegorie di lavoratrici, costitui­
scono un bilancio altamente po­
sitivo. 

Conducendo a fondo la lotta 
salariale, la differenza massima 

A COLLOQUIO CON EMMER IL REGISTA DELLE SARTINE 

lina giornata di festa 
per le «mfdineHes» Italiane 

Una gentile iniziativa delle ragazze ilcll'Iiwoutro «li Primavera 

l ifii 
Casetta Greco, una. delle In­
terpreti del film di Emmer 
«Le ragazze di Piana df 

Spagna » 

nemmeno puuate, e quando ar-
rìvano ad avere vii salario, 
questo si aggira in media sul­
le 10.000 lire, delle quali quasi 
la metà se ne va in tram e 
in autobus. Le piovani lavo­
ranti vogliono sbrigarsi a im­
parare a tagliare e cucire, per 
Poter poi uscire dal laborato­
rio, e incomiticiure a Jare ìa 
sartina nel proprio quartiere. 
Ecco l'aspirazione comune a 
moltissime ragazze ». 

«Dal suo contatto con que­
sto ambiente, quali impressioni 
ha ricavato? -. 

« L'ottimismo che spira nel 
min film è frutto proprio del 
contatto col mondo delle sar­
tine. Io non voglio racconta­
re il fatto di cronaca, ma la 
storia di tutte. E non ho vo­
luto quindi parlare della sar­
tina the « si perde,. a contatto 
col mondo corrotto dei ricchi: 
questa può essere un'eccezione, 
che non fa che confermare la 
regola, regota che è tutta una 
altra. Le ragazze che ho co­
nosciuto nei laboratori non 
erano affatto abbagliate dalle 
sete e dai modelli che cuciva­
no rutto il giorno, non sogna­
vano minimamente di sposare 
il barone e U figlio dell'indu­
striale. 1 sogni, le aspirazioni 
di queste ragazze sono i sogni 
semplici e onesti di tutte le 
brave ragazze del nostro pae-

fce; nuotare U proprio ra«a;iO, carattere di oiuansto y*»UJe 
farsi una famiglia, per questo 
il mio film lia semaio le sto­
rie dei .. fidanzati.. Per que­
llo es.so ruolp proL'ocurp nello 
spettatore un sentimento di af­
letto e di stima per le ragazze 
che ve sono protagoniste-. 

«Dunque lei trova giusto che 
una Giornata îa dedicata pro­
prio alle sartine? . 

alle sartine, che d'altra p o n e 
rapprest-ntano imo categoria 
molto più rosta, seppur non 
cosi differenziata, coni" in 
FYnncJa 

Le ritu(leme->!-e pre-cavano al­
la porta- Non volevamo elio 
tardassero per il pranzo. Per­
ciò abbiamo ringraziata Em­
mer Mentre stavamo eonge-

» Giu\ii!,inno, perchè, conir j dandoci, e^l' ria co^ì concluso 
Ut /io detto, te sartine merita- con un augurio: 
no l'affetto e l'omaggio alle 
loro capacità e al loro lavoro 
da parte di tutte le altre, ra­
gazze. f; vii sembra anctie 
giusto che in Italm la festa del­
le Catarinette prenda un ca­
rattere m un cerio senso di­
verso da quello che essa ha 
tradizionalmente in Francia. A 
Parigi, il 25 novembre, le >-mt-
dinettes - sono padrone della 
città: possono bloccare il traf­
fico, fare le burle che vogliono 
al .< flics »: hanno insomma 1 
poteri che a Padova hanno i 
goliardi, per intenderci. Ma non 
è assente, nelle feste delle 
-midinette."!-, a cui ho arsi-
»tito, una punta di amara iro­
nia uerio le ragazze che a 
Veli tifine] uè unni ancora non ti 
«ono «posate (questa è la vera 
origine e it significato delle 
» giornata •»). Mentre Q'u in 
Italia te feste di cui voi mi 
parlate hanno soprattutto il 

» Fatene molte di queste le 
ste— Nel dir questo ho anche 
Un interesse personale. Perchè 
lo spero che da queste vostre 
feste, clie raccolgono certa­
mente la parie migliore, più 
vivo, delle ragazze italiane; 
possa uscire quel volto nuovo, 
Vivace e intelligente, che cer­
co per il film che mieterò " 
marzo su una ragazza italiana 
in Inohilterra. Per questa ra­
gione sarei felice di avere le 
fotografie delle « Miss Sarti­
na •> che saranno elette 0 To­
rino, a Milano, a Bolopna, a 
Firenze, e delle ragazza p.ù 
graziose che hanno partecipato 
alle feste »•. 

Auguri, dunque, .- Miss car­
t i n e ! 

VANNA GENTILI 

tra le paghe degli uomini e 
quelle delle donne, a parità di 
lavoro, è stata ridotta ad un 
massimo del 19-20 per cento 
(mentre durante il fascismo era 
anche del 50 per cento) e per 
molte categorie è stata conse­
guita anche l'equiparazione tra 
uomo e donna, come per le 
mondine, le statali, le impiega­
te di prima categoria, le dipen­
denti del gas, dei Monopoli ecc. 

Questo notevole passo in a-
vanti verso l'emancipazione del­
la donna lavoratrice è stato pos­
sibile perchè le donne, appro­
fondendo l'analisi dei loro pro­
blemi, hanno meglio capito la 
forza e l'importanza della orga­
nizzazione. 

Ciò spiega anche la plebisci­
taria partecipazione delle don­
ne lavoratrici alle 50 mila riu­
nioni precongressuali nel corso 
delle quali sono state elette 250 
delegate al Congresso nazionale. 

•— Quale contributo hanno re­
cato le donne alla preparazione 
del Congresso? 

— Bisogna dire che le lavo­
ratrici, nelle riunioni, nelle as­
semblee, nei congressi non han­
no parlato in modo generico dei 
loro problemi, bensì con una 
seria documentazione, rifletten­
te le più scottanti esigenze nel 
campo della perequazione dei 
salari, delle varie forme assi­
stenziali e previdenziali, della 
istruzione, della formazione 
professionale, della ricreazione 
e dello svago, hanno recato un 
valido contributo allo studio 
dei problemi generali. In talu­
ni congressi, vorrei dire, gli in­
terventi migliori sono stati pro­
prio quelli delle donne. 

Approfondendo le loro esi­
genze, conducendo numerose in­
chieste, promuovendo convegni 
e dibattiti, le donne iscritte alla 
CGIL sono riuscite a popolariz-
zare i loro problemi fino al 
punto di renderli chiari, in tut­
ta la loro ampiezza, alla massa 
delle lavoratrici e alle organiz­
zazioni di categoria, particolar­
mente per quanto riguarda la 
denuncia del supersfruttamen-
to e l'impressionante stato di di­
sagio e di miseria in cui anco­
ra si dibattono operaie, conta­
dine, impiegate, insegnanti. 

La larga partecipazione del­
le donno al Congresso della 
CGIL deriva anche dal fatto 
che le lavoratrici sono divenute 

i parte dirigente dell'organizza­
zione, «1 punto da ricoprire ca­
riche di grande responsabilità. 
Infatti oggi vi sono donne in 
tutti i comitati direttivi di Le­
ga. nei Sindacati provinciali, 
nelle Camere del Lavoro comu­
nali e provinciali, e nelle Fe­
derazioni nazionali. Molte lavo­
ratrici sono segretarie respon­
sabili provinciali di sindacati, 
come per le tessili, le tabac­
chine, le lavoratrici del com­
mercio, dei Monopoli, dell'ali­
mentazione, ecc. Per la prima 
volta abbiamo delle donne nel­
la Segreteria di C.d.L. anche 
grandi, come quelle di Bologna 
e di Reggio Emilia. Vi sono 
inoltre molte donne nelle Se­
greterie delle Federazioni na­
zionali di categoria. 

— Che cosa rivendicano le 
lavoratrici? 

— A tutti i convegni, in tutte 
le assemblee, nei congressi — 

^#3» 

risponde Rina Picolato — si ri­
scontra che, benché le lotte con­
dotte con l'appoggio dell'orga­
nizzazione sindacale abbiano 
fatto conseguire alle donne no­
tevoli conquiste in ogni cam­
po, le condizioni generali di la­
voro sono ancora molto arre­
trate e preoccupanti, 

Per questo le donne lavora­
trici si preparano a discutere 
i loro problemi al Congresso 
nazionale di Napoli. Da quelle 
assise sarà anzi lanciato un ap­
pello per indire una «Conie-
renza nazionale della donna» 
specialmente per quanto riguar­
da i diritti delle lavoratrici. 

La CGIL — ci dice Rina Pi-
colato — solleciterà la parteci­
pazione di tutte le organizza­
zioni e di tutte le associazioni 
femminili. Saranno anche invi­
tate personalità e studiosi che 
si interessano alla salvaguardia 
dei diritti della donna. 

n. M. Judy Holliday l'interprete dì «Nate Ieri» 
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UN'ATTRICE SOTTO INCHIESTA PER « ATTIVITÀ' ANTIAMERICANE » 

Come )udy 
mise a posto 

a nata ieri 
il sen. Watkins 

» 

Anche nella vita d'ogni giorno, come già nel suo film, 
la Holliday si è ribellata coraggiosamente alla schiavitù 

Si venlieano alle volte sin­
golari coincidenze fra la vita 
vera di un attore, o, come in 
questo caso, di un'attrice, e i 
casi dei personaggi che que­
sta o quello incarnano sullo 
schermo. Fra l'attore e il per­
sonaggio, cioè si stabilisce un 
vero e proprio legame di coe­
renza. Questo vale per esem­
pio per Judy Holliday, la bra­
vissima attrice americana no­
ta al nostro pubblico per aver 
recitato come protagonista nel 
film •• Nata ieri >•• tratto dalla 
omonima commedia di Garpou 
Kanin 

Ricorderete certo l'inaimen-
ticabile personaggio di Billie, 
la ragazza « nata ieri »; Billie 
era cresciuta nella più squalli­
da miseria, aveva f a t t o l a bai' 
lerina di varietà e poi aveva 
accettato di vivere accanto a 
Harry Brock. un ricchissimo 
speculatore e affarista senza 
scrupoli. Costui era abituato 
a comperare con il suo denaro 
tutto ciò che gli serviva, sena­
tori, uomini politici, giornali­
sti, "galoppini; così aveva 
« comprato » anche Billie. con­
siderandola un oggetto piace­
vole e grazioso e nient'altro. 
Poi Billie incontrava un gior­
nalista. un uomo onesto, di 
idee democratiche il quale la 
educava, le apriva gli occhi 
sulle losche speculazioni di 
Harry Brock e degli altri ca­
pitalisti come lui e le dava 
coscienza della propria digni­
tà e dei propri diritti. Cori, a 

poco a poco. Billie si ribella­
va alla schiavitù in cui Brock 
la teneva e ad un certo punto 
esasperata, gli gridava m fac­
cia: « fascista, fascistone! » (nel­
l'edizione italiana, per non of­
fendere i gerarchi e i nostal­
gici nostrani diceva, " nazi­
sta »). Infine, lo piantava in 
asso per andare a vivere col 
giornalista. 

Judy Holliday interpretò 
questo personaggio alla perfe­
zione, tanto che esso divenne il 
simbolo di tutte le -nate ieri« 
d'America o degli altri paesi in 
cui la donna vìve in uno stato 
di- degradazione di inferiorità. 

Alla fine del film, dunque. 
lasciamo Judy Holliday che ha 
acquistato una coscienza demo­
cratica. una nuova maturità 

Tale la ritroviamo pochi me­
si dopo, nella vita, quando 
compare dinanzi alla famige­
rata « Commissione d'inchiesta 
per le attività antiamericane «; 
questa commissione, dalla fine 
del 1W7, cioè dall'epoca della 
inchiesta contro i a 10 di Hol­
lywood >*, continua ad imper­
versare sulla « mecca del ci­
nema» come del resto su tut­
ti gli altri settori della vita 
americana. Nel 1951, allorché 
viene interrogata da Holliday, 
compaiono assieme a lei. di­
nanzi alla commissione, oltre 
a registi e tecnici assai noti, 
molti attori tra cui: Sterilii» 
Haydenl José Perrcr. Marc 
Lawrence 'che attualmente 
prende parte alla lavorazione 

Solo il nostr* Pietro non ha 
specializzazione: una malattia gli 
impedisce di studiare. 

Dopo la Rivoluzione, mìo ma­
nto lavorava pressa Stalingrado, 
nella fabbrica alimentare di Dn* 
bovka.Nèio , né lui pensavamo 
di mandare ì nostri figli a lavo­
rare- I bimbi dovevano studiare. 
I Soviet avevano creato una 
lettre per cui l'insegnamento era 
gratuito e obbltgaaorìo. E i So­
viet realizzarono tutte le condr 
Eioni perche questa legge potesse 
venire applicata. 

Quando il nostro primo figlio» 
Iran, termiao la scuola profes-
fìonale e cominciò a lavorare 
M B S istruttore per le riparazioni 
dei trattori* eravamo felici di 
aver nella nostra famiglia nn 
uà primo operaio qualificato. 
Ma Ivan non si è fermato. Erii 

> è andato aflTJnrrershì. Quando 
' terminò questi wudt no» ©rasava­

mo: «Ora viviamo bene, Ivan 
' deva andare all'Iitmrto. Ivan 

frequenta l'Istinto, poi diviene 
ingegnere. Il primo ingegnere 
4eua famiglia!». 

Da principio non potevo per­
v a d e r a i di avere, io, lavoratrice 
agricola senza cultura, un figlio 
ingegnere. 

L'uno dopo l'altro i nostri fi 
. gli diventano specialisti, uomini 

istruiti. Lo Stato f o n i x e loro 
alloggio • bona di «odio;.essi 
non devono far «Ino cW stu­
diate. 

Senza il potere sovietico 
avremmo mai ponto educare 
•ostri figli. Essi sarebbero rima-
•ri degli ignoranti, come erurz-
wto noi prima. 

Mio marito è andato in pen-
Ama alla f i se della guerra. Vi 
viamo Wn% I §«X ria 

% nwtMUw dei gtowdi 
GIRO D'ITALIA i 

6 II cimitero di Redipuglia 
•< Dormiamo insieme a Redipuglia, 
bersaglieri, fanti ed alpini: 
siamo morti in grigioverde, 
operai e contadini. 

Siamo partiti e non siamo tornati 
bersaglieri, alpini e fanti: 
dormiamo insieme come fratelli, 
i nostri nomi sono santi. 

E voi, non destateci dal nostro sonno. 
Le voci di guerra fate tacer ! 
La pace han pagato col loro sangue 
il fante, l'alpino, il bersaglier». 

CALEPINO 

Marionette 
che passione! 

GLI .MICI 
del 

"NOVELLINO.. 
Ho qui sul tavolo le lettere 

che avete scrìtto ai -vostri pic­
coli amici lontani dell'Unione 
Sovietica. Sono belle, semplici, 
piene di cuore: sono davvero 
« lettere dell'amicizia ». Non 
posso citare tatti m cosi poco 

spazio. Vi assicuro però che 
tutte le vostre lettere saranno 
mandate ai destinatari: poi pan 
avrete che da attendere con 
pazienza la risposta. 

ANDREA MORI di Empoli ha 
accluso alla lettera una busta 
di francobolli italiani, per ave­
re in cambio francobolli russi. 
Credo che questo scambio di 
francobolli lo possiamo organiz­
zare con i ragazzi di tutti i 
Paesi del mondo. Se vi Interes­
sa. scrivete. ROCCO DAKZA. 
di Lattano (Brindisi) racconta 
la sua vita dì piccolo pastore 
di pecore. Sapete quanto gua­
dagna? Cinquanta lire al tiOT-

(rioppino 

Ecco il Sercaaiaseo Gioppìao, { 
eoa i savi ceHkri fard: sg- 1 
giimxetel* alla ecttexiaae. Man- { 
raso •*!• tre settunaae alla 
•ne Sei «Coacarsa Sei teatrì-
* • » . dotato ai ricca! premi. 

Auguri 

Ji coocopto «lei Fcicfalvo 
Creami ai rifarà*, rasarci, e stavolta* per farri 

TRE DOMANDE 
1 > Chi erac » i partigiani ? 
2) Conoscete il nome di un eroe partigiano ? 
3) Avete mai parlato con un partigiano ? 

Inviste le risposte al NOTELUKO. Via 4 Novemar* 1*3, Ra­
ma. Per l inicliori. trago proatt i serventi premi: » p e n e e B 
liìiri di avventore. 

IL FACHIRO 
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no. Ala anche quelle sono ne­
cessarie in una povera famiglia. 
ROMANO UVNDT. di Monterap-
poli. confida al suo amico sco­
nosciuto che vorrebbe diventare 
giornalista. Caro Romano, or­
mai ti conosco e credo cne il 
tuo sogno non sia del tutto 
impossibile. Ma non avene trop­
pa fretta: studia e preparati. 
FRANCO DI PAOUO di Napoli 
ha scritto una berta lettera In 
versi. BENIAMINO FERRTJLX4. 
di Roma ha parlato del suo 
amore per l'elettricità e del suo 
desiderio di diventare un tec­
nico: facciamogli tanti auguri. 
SONTA TADDEI ha descritto 
alla sua amica lontana le me­
raviglie del suo paese. San Gi-
mignano dalle belle torri. CE-
RINDO CORSO, d! Avellino, ha 
addirittura narrato la storia 
della sua città che è molto an­
tica: fu fondata dagli Osci e 
una volta fa incendiata dai ro­
mani. Hanno scr i t to i figli dei 
minatori, come ' i n INA GA-
RATJDr di Jugurtosu e come 
PAOLA PISCKDDA di Finale di 
Gavorrano: hanno scritto dalla 
Sicilia BFRTA OLINDO di Pa­
chino. GUIDA CATERINA di 
Misflmeri fPalerrao» e altri. 
Belle lettere hanno scritto 
ALESSANDRO PAPPALARDI. 
di Bonefro (Camoobasso). OL­
GA RIZZA di Petilia Polieastro 

FLAVIO FRANCBMCHINI di 
Volterra ha narrato nella let­
tera la sua vita di pioniere to­
scano. VITTORIA TRAPANI di 
Stia ha scritto: «Mi chiamo 
Vittoria e vorrei che questo si­
gnifichi la vittoria della pace ». 

Nominarvi tutti non è possi­
bile e vi domando scu.ca 

Una bella notizia 
Vi devo dare una bella noti­

zia. n « Pioniere ». il settimanale 
di tutti i ragazzi ditali*, dal 21 
dicembre uscirà a le pagine In­
vece che a 1*. con otto tavole 
colorate, senza aumentare di 
prezzo, affrettatevi a prenotare 
le copie. Ogni amico del « No­
vellino» diventi un amico gel 
« Pioniere > 

di numerasi film 111 Italia) 
Recentemente, sono stati re» 

si noti i verbali dell'interroga* 
torio di qualche attore. Le ri» 
jposte date dalla Holliday di» 
mostrano la sua intelligenza e 
il suo coraggio in contrasto con 
l'ottusità e l'ignoranza del 
« cacciatore di streghe » che la 
interrogava: 

SEDATORE WATKINS i<ri­
caricalo di svolgere Vinchi** 
sta): lu occasione di un certo 
incidente, e precisamente i di­
sordini per il cantante negro 
Paul Robea-on, lei ha. mandato 
al governo federale un tele­
gramma di protesta? 

JUDY HOTJLTDAY: Una vol­
ta mandai un telegramma in 
cui dicevo qualcosa, ma non 
ricordo... non ricordo a chi 1« 
mandai, forse a un senatore. 

WATKINS: non ricorda a che 
senatore? 

JUDY: Mah. poteva anche 
essere il presidente Truman» 
no n so. 

WATKINS; Non lesse mai 
nei giornali che quelle associa­
zioni a cui permetteva di usa­
re il suo nome erano noto» 
riamente comuniste? E con 
suo marito i-on parlava mai di 
politica? 

JUDY: Devo spiegare che i 
giornali li leggevo così: davn 
un'occhiata alle critiche di 
lealr0 e di cinematografo, e 
basta. Oh. ?deK?o no. adesso 
leggo anche il Testo. E con mio 
marito, una volta no. ma ade<-
?o non parliamo d'altro che di 
politica. Oh se ne parliamo!.„ 
Adesso naturalmente lo so be­
ne che quelle organizzarioni 
erano comuniste. Me lo sento 
ridire ogni giorno dalla casa 
di produzione Columbia, dagli 
avvocati, dai detective^ pagali 
appesta per indagare «nil mio 
conto. 

WATKINS: Pagati da chi? 
JUDY: Oh bella, da me. De­

vo pur tentare di sapere di 
precìso cosa ho fatto di mate. 

WATKINS. E. dica signora 
Holliday. é vero che lei ha 
mandato un telegramma di fe­
licitazione al Teatro d'Arte ài 
Mosca per il cinquantenario 
della fondazione? 

JUDY: Certo. Telegrafai al 
Teatro d*Arte come avrei te­
legrafato agli Abbey Players o 
all'Old Vìe— Anzi, quando lo 
Old Vie venne a fare una 
tournée qui in America, gì! 
telegrafai per nargl-' 51 ben­
venuto. 

WATKINS: Chi é querta 
vecchio a cui dite di aver 
mandato un telegramma? 

(Come tutti sanno. - Old 
Vie -. che r.f-n ticnifica - il 
vecchio Vie 1 non è una per-
<»ona. bensì è il nome sotto cui 
è conosciuto UT.O dei o;ù gran­
di complessi teatrali -r.̂ le--" 
Ma il sen. Watkin* evidente­
mente lo ignora*, 

La simpatica ~ nata ieri ~ ha 
dunque avuto il coraegio d: 
tenere testa c<vi disinvoltura 
al nuovi - cacciatori di >tr-e-
«he~: corasgio ta'ito p;ù am­
mirevole « s ; Der.i.i che in 
ouesti giorni il fascismo ame­
ricano. ha costretto u^ colla­
boratore di Trygve Li e a sui­
cidarsi. ha minacciato di re­
gare il permesso di entrata 
negli USA a Charlie Chaplin. 
lo ha dcfmrtfvamente r.esstr 
alla fanv-s-* cantante ne?ra Jt -
«eohine Baker, sta oer msn-
da-e alla -ed:a elettrica Ethel 
Rosenberg e il marito Julius. 
coloevoli solo d: essere demo­
cratici ed ebrei, per questo. 
Judy Holliday ci riesce tanto 
simpatica. n*n *olo come at­
trice. ma 9 "eh» <v»me rtonm 
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